
Israele  deve  scarcerare  i  minori
palestinesi,  afferma l’ONU
Tamara Nassar

12 maggio 2020 – Electronic Intifada

Dirigenti  delle  Nazioni  Unite  chiedono  a  Israele  di  scarcerare
immediatamente  tutti  i  minori  palestinesi.

Persino  in  piena  pandemia  da  nuovo  coronavirus  Israele  ha
imprigionato  altri  minori  palestinesi.

A  fine  marzo  erano  rinchiusi  nelle  carceri  israeliane  circa  194
minori palestinesi. Attualmente sono più di 180.

“Questo numero è superiore alla media mensile di minori detenuti
nel 2019,” hanno affermato funzionari dell’ONU.

“La gran maggioranza di questi minori non è stata incriminata per
alcun reato, ma viene trattenuta in carcerazione preventiva.”

A  causa  della  pandemia  i  processi  a  cui  Israele  assoggetta  i
palestinesi, compresi i minori, negli illegittimi tribunali militari sono
stati sospesi.

La dichiarazione è firmata dal  coordinatore umanitario dell’ONU
Jamie  McGoldrick,  dalla  rappresentante  speciale  dell’UNICEF in
Palestina Geneviève Boutin e da James Heenan, capo dell’Ufficio per
i Diritti Umani delle Nazioni Unite nella Cisgiordania occupata e
nella Striscia di Gaza.

A rendere ancor più critica la situazione, Israele ha vietato quasi
tutte le visite ai detenuti. Ciò significa che i minori non possono
vedere i  propri  familiari  o  i  propri  avvocati,  aggravando la  loro
sofferenza psicologica e negando loro consulenza legale.

“I minori detenuti sono soggetti ad un rischio maggiore di contrarre
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il COVID-19, in quanto il distanziamento fisico e le altre misure di
prevenzione sono spesso assenti o difficili da attuare”, hanno detto i
funzionari dell’ONU.

“Il  modo  migliore  per  garantire  i  diritti  dei  minori  detenuti  in
presenza  di  una  pericolosa  pandemia,  in  qualunque  Paese,  è
scarcerarli e stabilire una moratoria su nuovi ingressi in strutture
detentive.”

Sostegno da una deputata

Israele  detiene  il  discutibile  primato  di  essere  l’unico  Paese  al
mondo  che  sottopone  sistematicamente  i  minori  –  e  solo  quelli
palestinesi – a tribunali militari.

Negli ultimi anni parlamentari USA hanno presentato una proposta
di legge allo scopo di limitare tali abusi.

La deputata Betty McCollum ha proposto il  disegno di legge HR
2407, che impedirebbe agli USA di finanziare enti militari israeliani
che risultino coinvolti in soprusi verso minori palestinesi.

“Sostengo la richiesta dell’UNICEF ad Israele di scarcerare tutti i
minori palestinesi presenti nelle sue prigioni militari”, ha dichiarato
McCollum lunedì.

“La  pandemia  COVID-19  e  i  soprusi  inflitti  a  questi  minori
giustificano  il  loro  immediato  rilascio.”

Attualmente la proposta di legge McCollum ha 23 firmatari.

Ignorare le richieste

La richiesta dell’ONU fa eco a quelle avanzate dalle associazioni per
i diritti umani fin dall’inizio della pandemia.

Sia ‘Defense for Children International Palestine’ che l’associazione
per i diritti dei prigionieri Addameer hanno chiesto ad Israele di
scarcerare i minori palestinesi.



Israele ha ignorato queste richieste.

In aprile ha arrestato altri 18 minori.

In  base  alle  statistiche  stilate  da  Addameer,  attualmente  nelle
carceri israeliane si trovano circa 4.700 palestinesi, 400 dei quali
sono sottoposti alla cosiddetta detenzione amministrativa – senza
imputazione né processo.

Molti  dopo  l’arresto  sono  posti  da  Israele  in  quarantena
obbligatoria.

Alla fine di marzo Israele ha rilasciato un prigioniero palestinese dal
carcere militare di Ofer e il giorno seguente è risultato positivo al
test del nuovo coronavirus.

È da notare che Nour al-Deen Sarsour era stato nella sezione 14 del
carcere, dove era detenuto insieme a decine di altri prigionieri, il
che rende probabile che molti siano stati esposti al contagio.

Le  forze  di  occupazione  israeliane  tengono  rinchiusi  i  minori
palestinesi  nella  vicina  sezione  13.

Israele  ha  inoltre  continuato  a  punire  i  detenuti  palestinesi
ponendone alcuni in isolamento e vietando ad altri di parlare con i
propri familiari.

Ha  ignorato  i  reiterati  avvertimenti  da  parte  di  organizzazioni
internazionali  per i  diritti  umani  secondo cui  le  autorità  devono
ridurre  in  modo  significativo  l’intera  popolazione  carceraria  per
contrastare la pandemia.

“Ora più che mai i governi dovrebbero rilasciare tutte le persone
detenute  senza  una  sufficiente  motivazione  giuridica,  inclusi  i
prigionieri  politici  ed  altre  persone  incarcerate  solo  per  aver
espresso opinioni critiche o di dissenso,” ha dichiarato in marzo
Michelle Bachelet, attuale alta commissaria dell’ONU per i diritti
umani.

In aprile un prigioniero palestinese è morto in un carcere israeliano.



(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Il  blocco  di  Israele  contro  il
coronavirus intralcia il lavoro per i
diritti umani, ma non i soprusi
Judith Sudilovsky

31 marzo 2020 – +972

Le associazioni per i diritti umani segnalano che le direttive per l’emergenza di
Israele  stanno  rendendo  più  difficile  monitorare  e  proteggere  i  diritti  dei
palestinesi durante la pandemia

Alcune associazioni per i diritti umani palestinesi ed israeliane affermano che le
direttive d’emergenza emanate dalle autorità israeliane,  che con la scusa del
coronavirus vietano la libertà di movimento e altre attività, stanno rendendo più
difficile monitorare, documentare violazioni israeliane dei diritti umani palestinesi
e difendere da esse in vari aspetti della vita.

“Stiamo ancora monitorando casi, ma le nostre ricerche non sono in grado di
essere presenti e documentare nel suo complesso l’area,” dice Rania Muhareb,
ricercatrice  giuridica  e  responsabile  della  sensibilizzazione  presso  Al-Haq,
un’organizzazione palestinese per i diritti umani con sede a Ramallah. “È molto
difficile dire se ci sono più o meno incidenti, per la semplice ragione che in questa
situazione è più complicato avere tutte le informazioni con la rapidità di sempre.”

Le violazioni, spiega Muhareb, includono la continua confisca di terre e i progetti
di  costruzione  di  colonie  israeliane  e  della  barriera  di  separazione  nella
Cisgiordania  occupata;  la  violenza contro  i  contadini  palestinesi;  incursioni  e
arresti in città e villaggi palestinesi; demolizioni di case.

Inizio modulo
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Fine modulo

“Queste  violazioni  evidenziano  un  tentativo  diffuso  e  sistematico  di
compromettere i diritti dei palestinesi durante un’emergenza sanitaria pubblica di
portata internazionale,” afferma. Nonostante la grave crisi, “Israele continua ad
avere il tempo di portare avanti queste azioni illegali.”

Muhareb  evidenzia  un  incidente  del  19  marzo  nel  villaggio  di  Sawahra  Al-
Sharqiya, a Gerusalemme est, in cui i bulldozer israeliani hanno distrutto una
serie  di  edifici,  compreso  un  recinto  per  le  pecore,  ma  che  non  si  può
documentare a causa del divieto di muoversi.

Aggiunge che nella zona attorno a Nablus è continuata anche la violenza dei
coloni. Il 17 marzo un gruppo di coloni ha attaccato una casa palestinese nel
villaggio di Burin; secondo le persone che hanno seguito l’incidente, invece di
bloccare i coloni i soldati israeliani hanno sparato proiettili ricoperti di gomma,
bombe assordanti e lacrimogeni contro i palestinesi. Tre giorni dopo, il 20 marzo,
a sud di Jenin i coloni hanno gravemente ferito il contadino Ali Musafa Zouabi.

Allo stesso modo l’associazione israeliana per i diritti umani Yesh Din ha riferito
di violenti attacchi dei coloni che la scorsa settimana hanno ferito gravemente
contadini e pastori palestinesi. I coloni sono arrivati da Halamish, Homesh (una
ex-colonia che è stata demolita, ma in cui gli israeliani sono rimasti illegalmente),
e Kochav Ha Shahar. Nessuno dei coloni è stato arrestato.

Muhareb afferma che i soldati delle IDF [Forze di Difesa Israeliane, l’esercito
israeliano,  ndtr.]  non  hanno  l’autorità  di  arrestare  i  cittadini  israeliani  in
Cisgiordania. Al contrario, la scorsa settimana l’esercito ha arrestato parecchi
palestinesi nella città vecchia di Jenin, a Qalqiliya e nei pressi di Nablus.

In un comunicato l’ufficio del portavoce delle IDF ha detto che le IDF “continuano
l ‘attività operativa, che include l’interruzione di sospette attività terroristiche in
base  alle  necessità  operative  e  alle  valutazioni  aggiornate  della  situazione.
Durante  gli  arresti  i  militari,  così  come i  detenuti,  sono  protetti  secondo  le
necessità operative.”

“Non si può passare sopra diritti fondamentali”

In base alle nuove regole riguardanti la pandemia entrate in vigore il 15 marzo,



questi prigionieri devono essere tenuti in quarantena per 14 giorni prima di poter
essere interrogati. Il ministero israeliano della Sicurezza Pubblica ora può vietare
le visite dei familiari per arrestati e detenuti e limitare i colloqui dei prigionieri
con  un  avvocato  solo  a  conversazioni  telefoniche,  afferma  Sahar  Francis,
direttrice dell’ONG palestinese Addameer – Associazione per l’Appoggio e i Diritti
Umani dei Detenuti.

“L’esercito israeliano sta ancora arrestando persone pur sapendo che non le può
interrogare, per cui le mette in isolamento per 14 giorni. È una violazione dei
diritti fondamentali dei detenuti,” afferma.

“Da due settimane o  più  hanno completamente  chiuso  tutte  le  prigioni  e  le
strutture per la detenzione. (I prigionieri) non hanno contatti con i loro familiari e
gli  avvocati  possono  parlare  con  loro  solo  quando  è  prevista  un’udienza  in
tribunale sul loro caso. Ci sono 5.000 prigionieri  totalmente isolati  dal  mondo
esterno.”

La portavoce del servizio carcerario israeliano ha fatto notare che le nuove regole
sono  state  applicate  in  tutte  le  prigioni  israeliane,  indipendentemente  dalle
ragioni per cui i prigionieri vi sono reclusi.

“Mantenerli in salute, tenere lontano il coronavirus, ora questo è il nostro unico
obiettivo,” afferma. “Si spera che in breve tempo, quando ciò sarà finito, le cose
torneranno  come  prima.  Mantenerli  in  salute  è  nel  nostro  interesse  più  di
qualunque altra cosa.”

La portavoce sostiene che le prigioni hanno fornito informazioni a tutti i detenuti
in varie lingue, compreso l’arabo, ed hanno disinfettato le loro strutture. Stanno
anche seguendo le direttive del ministero della Sanità di incrementare i turni di
lavoro del personale carcerario fino a 96 ore, in modo che possano ridurre gli
spostamenti dentro e fuori le prigioni.

“Finora non abbiamo alcun prigioniero con il coronavirus, e speriamo che così
continui  ad  essere  fino  alla  fine  della  crisi,”  afferma.  “Non sappiamo se  sia
possibile, ma stiamo facendo del nostro meglio.”

Eppure,  dice  Francis  di  Addameer,  ci  sono  preoccupazioni  per  la  salute  dei
prigionieri  palestinesi  a  causa  delle  loro  condizioni  di  sovraffollamento.  I
prigionieri hanno anche raccontato che non gli è stato fornito alcun materiale



sanitario speciale e che non è stata presa nessun’altra precauzione da parte delle
autorità carcerarie.

Il 26 marzo Addameer, insieme ad Adalah – il Centro Giuridico per i Diritti delle
Minoranze  in  Israele  –  e  l’avvocato  Abeer  Baker  hanno  chiesto  a  nome del
detenuto Kafri Mansour alla Corte Suprema israeliana di annullare le direttive
d’emergenza nelle prigioni.

Pur  riconoscendo  la  necessità  di  proteggere  la  salute  dei  reclusi,  il  ricorso
sostiene che il governo israeliano non ha l’autorità giuridica di imporre il divieto
alle visite di avvocati e familiari, che “violano in modo pesante e sproporzionato i
diritti dei prigionieri”, in particolare dei minorenni. I ricorrenti accusano anche il
fatto che le restrizioni impediscono anche ai prigionieri di riferire di qualunque
violazione dei diritti nella prigione.

Il ricorso descrive anche come una conversazione tra l’avvocato Abeer Baker e un
prigioniero sia stata trasmessa da altoparlanti in presenza delle guardie della
prigione e di altri detenuti, violando la riservatezza tra avvocato e cliente.

“Le sfide che questo stato d’emergenza pone alle autorità israeliane non possono
consentire loro di passare sopra fondamentali diritti umani,” afferma l’avvocato di
Adalah Aiah Haj Odeh. “Le leggi internazionali  impongono che Israele debba
riconoscere il diritto dei prigionieri e dei detenuti alle visite con i familiari, a
consultarsi con gli avvocati e a rivolgersi ai tribunali.”

“Arrestano come al solito i minorenni, come se non ci fosse il virus”

Nel contempo nel villaggio di Issawiya, a Gerusalemme est, gli abitanti affermano
di  aver  sperato  che  l’attenzione  sulla  pandemia  riducesse  le  incursioni  e  i
pattugliamenti della polizia israeliana messi in atto in modo aggressivo nei loro
quartieri dalla scorsa estate.

Invece,  sostengono,  tali  azioni  sono  continuate.  Blocchi  stradali  della  polizia
stanno  ancora  provocando  lunghi  ingorghi  del  traffico;  scontri  con  i  giovani
comportano  l’uso  di  lacrimogeni,  granate  assordanti  e  proiettili  ricoperti  di
gomma, e vengono effettuati arresti nella totale inosservanza delle norme del
governo sul coronavirus, mettendo in pericolo gli abitanti palestinesi.

“Pensavamo che il coronavirus avrebbe contribuito a fermare le cose, ma non è



cambiato niente,” dice Muhammad Abu Hummus, un attivista politico di Issawiya.
“Al solito, arrestano minorenni come se non ci fosse nessun virus. Ogni giorno (la
polizia) va in giro senza mascherine e senza guanti. Altrove forse aiutano la gente,
ma a Issawiya portano solo lacrimogeni e balagan (disordine o confusione).”

Il portavoce della polizia Micky Rosenfeld sostiene che la presenza della polizia
nel  villaggio  fa  parte  del  normale  pattugliamento  in  tutti  i  quartieri  di
Gerusalemme  intrapreso  specificamente  nel  contesto  dell’epidemia  di
coronavirus,  inteso  a  garantire  che  gli  abitanti  rimangano  in  casa.

“Non vengono effettuate incursioni, solo normali attività di polizia,” dice. “Se gli
abitanti vogliono protestare e fare ritorsioni contro la polizia israeliana è un loro
problema. La polizia sta pattugliando tutti i quartieri e mettendo in atto le nuove
norme per tenere per quanto possibile le persone al sicuro in casa, per il loro
stesso bene e la loro salute.”

Tuttavia in un rapporto del 19 marzo l’associazione israeliana per i diritti umani
B’Tselem  ha  chiesto  perché  la  polizia  abbia  scelto  questo  momento  per
incrementare quella che descrive come una punizione collettiva degli abitanti del
villaggio, nonostante “una crisi senza precedenti che richiede…misure estreme di
isolamento sociale.”

La presenza della polizia nel villaggio provoca scontri, dice B’Tselem, che sono
già abbastanza problematici durante periodi normali, ma ancor più durante la
pandemia, quando riunirsi in gruppo può diffondere il virus.

“La violenza della polizia contro i palestinesi a (Issawiya), ormai una caratteristica
nella vita del quartiere, è illegale e non può essere giustificata neppure come
usuale routine dell’occupazione,” dice B’Tselem nel suo rapporto. “La condotta
della polizia danneggia la sicurezza pubblica (compresa la salute dei poliziotti) e
viola le linee guida sanitarie sull’isolamento sociale.”

B’Tselem aggiunge: “Il fatto che le autorità israeliane siano indifferenti alla vita
degli abitanti (di Issawiya), compresi bambini ed adolescenti, non è affatto una
novità. Eppure continuare e persino accentuare simile comportamento durante
una  pandemia  è  una  manifestazione  particolarmente  vergognosa  di  questa
politica.”

Un altro attivista del villaggio, che ha chiesto di rimanere anonimo per la sua



sicurezza personale, ha detto a +972  di aver dovuto portare urgentemente la
scorsa settimana sua figlia di sette mesi all’ambulatorio medico del villaggio dopo
che  la  polizia  durante  uno  scontro  con  giovani  palestinesi  ha  utilizzato
lacrimogeni  che  sono  penetrati  in  casa  sua.

“La situazione è terribile,” afferma. “Ovviamente ho paura. Perché mettermi in
una  situazione  per  cui  devo  portare  mia  figlia  all’ambulatorio  in  tempi  di
coronavirus?”

Judith Sudilovsky è una giornalista indipendente che da 25 anni si  occupa di
Israele e dei Territori Palestinesi.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

La  criminalizzazione  della
resistenza  palestinese:  le  nuove
condizioni dell’UE per gli aiuti alla
Palestina
Tariq Dana 

2 febbraio 2020 – Al-Shabaka

Recentemente l’UE ha comunicato alla  rete  delle  Organizzazioni
Non  Governative  Palestinesi  (ONGP)  le  nuove  condizioni  per  i
finanziamenti,  cioè  che  le  organizzazioni  della  società  civile
palestinese  sono obbligate  a  non avere  rapporti  con individui  o
gruppi definiti “terroristi” dalla UE. Ciò comprende il personale, gli
appaltatori, i beneficiari e i destinatari degli aiuti. La misura non
solo riduce ulteriormente la libertà della società civile palestinese,
ma inoltre criminalizza la resistenza palestinese persino nelle sue
forme più pacifiche. (1)
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Che cosa ha causato il cambiamento, quali effetti avrà sulla società
civile palestinese e che cosa possono fare i palestinesi al riguardo?
Al-Shabaka ha parlato di  queste questioni  e più in generale dei
problemi  degli  aiuti  internazionali  alla  Palestina  con  l’analista
politico Tariq Dana,  professore associato presso il  ‘Centro per i
Conflitti e gli Studi Umanitari’ dell’Istituto di Studi Universitari di
Doha,

L’UE sostiene che la nuova clausola non è nuova,
in quanto è coerente con la politica dell’UE dal
2001 tesa ad evitare il finanziamento di gruppi
classificati come “organizzazioni terroristiche”. È
così?
È importante distinguere tra la politica dell’UE e le politiche dei
diversi Stati membri che non riflettono necessariamente gli accordi
UE riguardo ad una particolare questione. All’inizio degli anni 2000,
quando  l’USAID  [ente  governativo  USA  per  la  cooperazione
internazionale  e  gli  aiuti  umanitari,  ndtr.]  ha  incominciato  ad
imporre  la  clausola  “antiterrorismo”  nei  confronti  delle  ONG
palestinesi, pochi Stati europei hanno seguito la strada americana e
imposto requisiti più severi alle organizzazioni della società civile
palestinese.  Però  l’Unione  Europea  all’epoca  non  era  coinvolta
direttamente in questa controversia ed ha preferito porre l’accento
sulla professionalità, la trasparenza e l’efficacia dei programmi delle
ONG come principali criteri per ricevere fondi e attuare progetti,
piuttosto che focalizzarsi sull’identità politica delle organizzazioni e
del  loro personale.  La tempistica della recente iniziativa dell’UE
sulle condizioni di finanziamento e dell’attacco politico alla società
civile palestinese è molto sospetta, poiché giunge in un momento
molto difficile per i palestinesi.

Allora  che  cosa  ha  portato  a  questo



cambiamento?
Il  cambiamento  va  collocato  nel  contesto  della  continua
colonizzazione israeliana e dell’abilità della sua impresa coloniale di
inventare nuovi meccanismi di controllo. L’ultima mossa dell’UE è il
risultato della costante pressione israeliana su di essa per impedirle
di  finanziare  molte  organizzazioni  palestinesi,  soprattutto  quelle
impegnate  nel  rivelare  e  rendere  note  le  pratiche  coloniali,  le
violazioni dei diritti umani e i crimini israeliani.

Israele ha infatti adottato un’ampia gamma di misure aggressive per
limitare  il  campo  d’azione  della  società  civile  nei  Territori
Palestinesi Occupati, incluse le detenzioni arbitrarie e gli arresti di
attivisti della società civile, giustificazioni in base alla “sicurezza”
per ostacolare il lavoro delle organizzazioni locali, il finanziamento
di campagne di diffamazione per delegittimare l’attività di queste
organizzazioni  e  la  pressione  sulle  organizzazioni  e  i  donatori
internazionali  perché  sospendano  i  finanziamenti  alle  ONG
palestinesi.  Questo  è  particolarmente  evidente  riguardo  alle
organizzazioni  legali  che  utilizzano  le  leggi  internazionali  per
riferire sulle violazioni dei diritti umani, come Al-Haq e Addameer, e
le organizzazioni per lo sviluppo che realizzano progetti nell’area C
[sotto  il  totale  ma temporaneo controllo  israeliano,  in  base  agli
Accordi di Oslo, ndtr.] per sostenere la tenacia delle comunità locali
che soffrono a causa dell’esercito e dei coloni, quali il ‘Centro Bisian
per la Ricerca e lo Sviluppo’ il cui direttore, Ubai Aboudi, è stato
recentemente  arrestato  da  Israele  ed  è  sottoposto  a  detenzione
amministrativa senza capi d’accusa.

Anche alcune influenti  organizzazioni  di  destra  in  Israele,  come
‘NGO Monitor’, che attacca le organizzazioni palestinesi non-profit e
i  loro  partner  internazionali  con  false  accuse,  per  esempio,  di
“terrorismo” e “antisemitismo” e che ha il  sostegno del governo
israeliano, hanno fatto pressione e creato mobilitazione contro il
finanziamento delle tendenze, anche quelle più moderate, all’interno
della società civile palestinese. Purtroppo la definizione dell’UE di
“terrorismo”  ricalca  la  prospettiva  israeliana  e  perciò  giova



ampiamente a questi  interessi  tesi  a  sopprimere le  voci  critiche
palestinesi.

Inoltre, mentre la mossa dell’UE rappresenta un’altra vittoria per la
propaganda israeliana,  è anche l’ennesima di  un’infinita serie di
sconfitte dell’ANP [Autorità Nazionale Palestinese, ndtr.]. L’ANP per
anni ha escluso la resistenza e ha represso diverse forme di lotta
popolare,  mentre  al  contempo sosteneva di  appoggiare  la  “lotta
diplomatica”  per  fare  pressione  su  Israele  perché  rispettasse  il
diritto  internazionale.  Quello  che  in  realtà  abbiamo  visto  è  un
vergognoso numero di ripetute sconfitte e la scarsa propensione a
perseguire un’efficace politica e diplomazia. Quindi non c’è dubbio
che il cambio di politica dell’UE nell’intensificare le limitazioni dei
finanziamenti  alla  società  civile  palestinese  è  stato  in  parte  il
risultato delle politiche insensate dell’ANP.

Come hanno risposto  l’ANP e  la  società  civile
palestinese alla mossa dell’UE?
Al  momento,  la  società  civile  palestinese  ha  mobilitato  i  propri
sostenitori  e  le  proprie  reti  per  respingere  questa  mossa.  La
‘Campagna Nazionale Palestinese per Respingere i Finanziamenti
Condizionati’ ha emesso una dichiarazione che critica aspramente la
politica  dell’UE,  affermando  la  propria  totale  opposizione  al
condizionamento  politico  dei  finanziamenti.  La  dichiarazione
afferma l’impegno dell’organizzazione su questa posizione fino al
punto che rimarrà ferma anche se “portasse al collasso della nostra
organizzazione e all’impossibilità di svolgere il nostro vitale lavoro.”
Da parte sua, l’ANP ha denunciato solo verbalmente la misura e non
ha formulato alcun piano per trasformare la propria posizione in un
passo concreto per fermare l’UE.

Che  impatto  avrà  la  politica  dell’UE  sui
palestinesi e sulla società civile palestinese?
La  mossa  dell’UE  giunge  in  un  momento  molto  difficile  per  i
palestinesi: Israele si sta preparando ad annettere la maggior parte



dell’area  C  e  la  Valle  del  Giordano;  i  palestinesi  sono  deboli,
frammentati e divisi; l’ANP è diventata de facto un esecutore della
sicurezza israeliana; la causa palestinese negli ultimi anni ha subito
una  marginalizzazione  e  non  è  più  una  priorità  regionale.  Le
limitazioni dell’UE si aggiungono a questi elementi, criminalizzando
molte organizzazioni palestinesi  impegnate in forme moderate di
resistenza attraverso il diritto internazionale e la difesa e il sostegno
alla sopravvivenza delle comunità. Queste restrizioni quindi non solo
contribuiranno  ad  un’ulteriore  emarginazione  della  causa
palestinese,  ma  favoriranno  anche  l’istituzionalizzazione
dell’espansione coloniale israeliana,  poiché,  se non riusciranno a
trovare alternative ai finanziamenti UE, molte organizzazioni non
saranno in grado di sostenere il proprio lavoro di monitoraggio e
denuncia dei crimini israeliani.  

Più precisamente, mentre l’elenco dei bersagli dell’UE include molti
movimenti di resistenza palestinesi, numerose persone e famiglie
subiranno le conseguenze del nuovo cambio di politica. Per esempio,
persone che sono state arrestate in passato, compresi coloro che
sono stati reclusi in detenzione amministrativa, condannata a livello
internazionale, e che ora sono impegnate nell’attivismo della società
civile, possono essere classificati “terroristi” e perciò escluse dal
ricevere  finanziamenti.  In  più,  organizzazioni  e  gruppi  che
appoggiano  il  movimento  BDS  (Boicottaggio,  Disinvestimento  e
Sanzioni) e le sue attività sono chiaramente visti come una minaccia
agli  interessi  israeliani  e  probabilmente  le  campagne  per
delegittimare le loro attività,  non solo in Palestina, ma anche in
parecchi Stati dell’UE, aumenteranno.

È importante sottolineare anche la contraddizione tra la retorica
dell’UE  e  le  sue  politiche.  Per  esempio,  l’UE  afferma  che  non
riconoscerà  l’annessione  israeliana  dell’area  C  o  della  Valle  del
Giordano, ma tagliando gli aiuti essa ostacola il lavoro delle ONG
palestinesi che sostengono le comunità minacciate dall’espulsione
israeliana in quelle aree. Di fatto l’UE sarà complice del processo di
espulsione, anche se afferma di non riconoscere alcuna possibile
annessione.   



Quale è lo stato della società civile palestinese in
questo momento cruciale?
Attivisti e studiosi hanno ripetutamente messo in guardia rispetto
alla  costante  dipendenza  delle  ONG  palestinesi  dagli  aiuti
condizionati  dell’occidente  per  finanziare  le  organizzazioni  e  i
progetti locali. Pur riconoscendo gli sforzi delle iniziative di base
per riorganizzarsi attraverso risorse locali e attività volontaria per
avviare e sostenere alcuni importanti progetti, queste iniziative non
si sono trasformate in una tendenza collettiva e strategica. Il più
grande  e  influente  segmento  della  società  civile  continua  a
dipendere  dagli  aiuti  internazionali,  che  sono  ampiamente
condizionati  a  livello  politico  e  ideologico  e  quindi  impongono
parecchie  limitazioni  al  lavoro  dei  soggetti  della  società  civile.

Il predominio di queste ONG ha creato una società stagnante, ha
depoliticizzato  gli  attivisti  locali,  ha  prodotto  una  nuova  elite
separata ed ha sprecato milioni in progetti insensati. Per esempio, il
ruolo della società civile nella divisione tra Fatah e Hamas è stato
chiaramente assente e le organizzazioni non sono riuscite a lanciare
iniziative strategiche per contrastare le conseguenze delle divisioni.
Il  risultato  è  che  la  società  civile  palestinese  è  molto  più
frammentata  di  dieci  anni  fa,  mentre  le  organizzazioni  attive  in
Cisgiordania  hanno  priorità  e  programmi  diversi  dalle  loro
controparti nella Striscia di Gaza. Quindi, mentre la società civile
dovrebbe essere un ambito di resistenza e di mobilitazione contro la
frammentazione, essa ne è diventata parte.

Che  cosa  occorrerebbe  fare  per  rafforzare  la
società  civile  palestinese  e  contrastare  la
frammentazione?
Le  restrizioni  dell’UE  potrebbero  essere  dannose  per  molte
organizzazioni  locali,  ma  dovrebbero  essere  viste  come
un’opportunità  per  creare  strategie  collettive  al  di  là  dell’aiuto
ufficiale  convenzionale  dell’occidente  e  delle  sue  limitazioni.  La



pressione creata dai sistematici tagli ai finanziamenti per gli aiuti da
parte dei donatori internazionali potrebbe auspicabilmente spingere
molte organizzazioni a cercare risorse alternative all’interno della
società palestinese in Palestina e nella diaspora e a collegarsi con
gli  autentici  movimenti  della  società  civile  e  coi  gruppi  della
solidarietà  in  tutto  il  mondo,  cosa  che  offrirebbe  piattaforme
internazionali  per  l’attivismo  dei  difensori  e  possibili  risorse
finanziarie per contribuire a ricostruire la società civile su nuovi
binari.

E’ vitale per le organizzazioni della società civile dare priorità a quei
tipi di azioni che valorizzino le strutture popolari, partecipative e
democratiche e l’organizzazione sociale di base. Ci dovrebbe essere
uno sforzo organizzato a favore del dialogo interno incentrato su
una concezione della società civile che privilegi il  programma di
liberazione  nazionale,  la  mobilitazione  popolare,  l’impegno,  la
resistenza e le  politiche e la conoscenza anticolonialiste.  Questo
dovrebbe  essere  affiancato  da  una  prospettiva  di  alternative
all’attuale sistema di aiuti, reinventando nuove fonti di solidarietà
per  finanziare  le  attività  della  società  civile.  Ciò  potrebbe
comprendere  progetti  di  auto-finanziamento  che coinvolgano più
palestinesi della diaspora, gruppi della solidarietà internazionale e
movimenti  per  la  giustizia  sociale  che aiuterebbero a  ridurre la
dipendenza dai finanziamenti condizionati.

Note:

Al-Shabaka è grata per gli sforzi dei difensori dei diritti umani di tradurre1.
i suoi articoli, ma non è responsabile per qualunque modifica del loro
significato.

Tariq Dana

Il consulente politico di Al-Shabaka Tariq Dana è professore associato presso il
‘Centro per i Conflitti e gli Studi Umanitari’ dell’Istituto di Studi post-universitari
di Doha. Ha lavorato come direttore del ‘Centro per gli  Studi sullo Sviluppo’
all’università di Birzeit (2015-2017) ed è stato ricercatore presso l’‘Istituto di
Studi  Internazionali  Ibrahim Abu-Lughod’.  Ha  conseguito  la  laurea  presso  la
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Scuola Sant’Anna di Studi Avanzati, in Italia. Gli interessi di Tariq nel campo della
ricerca comprendono l’economia politica, la società civile, i movimenti sociali e le
ONG, la costruzione dello Stato e i rapporti società-Stato, con focus particolare
sulla Palestina e più in generale sul Medio Oriente arabo.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

“Arrestati in qualsiasi momento”:
studenti palestinesi nel mirino di
Israele
Qassam Muaddi a Ramallah, Cisgiordania occupata

9 gennaio 2020 – Middle East Eye

La recente  impennata  nelle  detenzioni  di  studenti  universitari  palestinesi  ha
riportato alla ribalta un problema di vecchia data

Per la maggior parte degli studenti, voti, esami e coinvolgimento sociale sono le
maggiori preoccupazioni della vita universitaria.

Non così  per Hadi Tarshah. A 24 anni,  il  giovane palestinese ha trascorso il
semestre scorso in una prigione israeliana, e la sua preoccupazione principale è
l’udienza in tribunale a marzo.

Analogamente,  Mays  Abu  Ghosh,  a  un  solo  semestre  dalla  laurea,  si  sta
riprendendo dalle brutali torture subite durante la detenzione israeliana. E un suo
compagno di studi, Azmi Nafaa, ha lottato tre anni per ottenere il diploma da
dietro le sbarre.

Negli ultimi mesi del 2019, l’occupazione israeliana ha lanciato una delle più
aggressive campagne di arresto degli ultimi anni contro gli studenti palestinesi.
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Le statistiche dell’organizzazione per i diritti dei prigionieri palestinesi Addameer
dicono che circa 250 studenti universitari palestinesi sono attualmente incarcerati
in  Israele.  Secondo  la  Campagna  per  il  Diritto  all’Educazione  della  Birzeit
University,  le  forze  israeliane  hanno  detenuto  per  quattro  mesi  30  studenti
solamente di quella importante istituzione palestinese.

Dal 2015, quando è nata una violenta ondata di proteste nei territori palestinesi
occupati, Israele ha aumentato le politiche repressive contro i palestinesi.

Tuttavia i  giovani palestinesi hanno riferito a Middle East Eye  che il  recente
aumento è solo la continuazione di una più vasta politica di repressione israeliana,
che criminalizza gli  studenti  palestinesi  che si  sono organizzati  sin dall’inizio
dell’occupazione.

Spezzare il morale

Abdel Munim Masoud, studente di economia di 23 anni, ricorda l’ultima volta che
ha visto il suo amico Tarshah in ottobre.

”  La sera prima stavamo parlando e ridendo insieme”,  ha detto a MEE.  “La
mattina dopo, ho ricevuto un messaggio sul  mio cellulare che diceva che gli
occupanti avevano arrestato Hadi all’alba.”

Tarshah ha preso parte al  movimento studentesco della Birzeit  University da
quando vi ha iniziato gli studi. Ad aprile, ha partecipato al dibattito annuale per le
elezioni  del  consiglio  studentesco,  diventando un protagonista nel  movimento
studentesco.

“Ci aspettavamo che prima o poi sarebbe stato arrestato”, ha detto Layan Kayed,
25 anni, studente di sociologia e amico di Tarshah. “Ma siamo rimasti sorpresi
perché il suo arresto è arrivato in un momento in cui gli arresti erano cessati.”

Il padre di Tarshah ha detto a MEE che le forze israeliane hanno fatto irruzione
nella casa di famiglia alle 5 del mattino.

“Sono entrati nel palazzo in cui viviamo, sfondando cinque porte prima di entrare
brutalmente  nel  nostro  appartamento,  con  i  fucili  puntati”,  ha  detto  l’uomo.
“Hanno preso Hadi dal  suo letto e non gli  hanno dato il  tempo di vestirsi  e
nemmeno di mettersi le scarpe. Lo hanno messo su una jeep militare e se ne sono
andati.“



Ci sono voluti due giorni per la famiglia di Tarshah per scoprire dove si trovasse e
sapere che era stato interrogato in un centro di detenzione israeliano noto come il
quartiere russo, a Gerusalemme.

“L’occupazione cerca di spezzare il morale dei giovani palestinesi, in particolare
di quelli che stanno studiando all’università, al fine di spingerli a lasciare il loro
Paese  –  specialmente  quelli  che  sono  politicamente  consapevoli  e  attivi”,  ha
aggiunto  il  padre  di  Tarshah.  “Ma  Hadi  è  molto  più  forte  e  molto  più
consapevole”.

Tarshah ha già perso un intero semestre di lezioni, che dovrà recuperare – ma
deve anche affrontare la  reale  possibilità  di  altre  detenzioni,  che potrebbero
bloccare ulteriormente la sua istruzione.

“Socialmente,  è  difficile  vedere  tutti  i  tuoi  amici  laurearsi  mentre  tu  resti
indietro”, ha spiegato Masoud.

“Alcuni studenti potrebbero avere dei problemi a tornare allo stesso livello di
attivismo  dopo  il  rilascio,  perché  non  vogliono  perdere  un  altro  semestre”
aggiunge Kayed. “Ma ciò non significa che non verranno nuovamente arrestati.
Una volta che sei stato arrestato, ti può succedere ancora in qualsiasi momento.”

‘

“Non c’è un posto sicuro”

L’arresto  più  drammatico  è  avvenuto  nel  marzo  del  2018,  quando  le  forze
israeliane in  incognito  –  note  anche come mustarabin  perché mascherate  da
palestinesi  –  sono entrate  nel  campus di  Birzeit  per  rapire  il  presidente  del
consiglio studentesco Omar Kiswani.

“All’inizio ho pensato che fosse una rissa”, ha detto Masoud, che ha assistito al
fatto. “Poi hanno estratto le armi e ho capito che erano soldati israeliani, non
studenti.”

“La nostra prima reazione è stata quella di precipitarci verso tutti gli ingressi del
campus e bloccarli per impedire l’ingresso di altri soldati”, ha detto un compagno
testimone  oculare,  Hazem  Aweidat.  “Alla  fine  hanno  raggiunto  l’ingresso
principale, minacciando gli studenti con le armi, sono saliti su un’auto e se ne
sono andati con Omar.”



L’arresto di Kiswani in pieno giorno ha attirato molta attenzione sul caso da parte
dei media, e Aweidat ha sottolineato che i campus universitari sono da tempo
esposti ai raid delle forze di sicurezza israeliane.

“Il campus non è diverso dalle nostre case”, ha detto. “Quando fanno irruzione,
proviamo rabbia, ma considerarla un’aberrazione vorrebbe dire dimenticare che
ci troviamo in un Paese occupato, dove nessun posto è sicuro.”

La  minaccia  per  gli  studenti  va  oltre  le  incursioni  di  soldati  in  incognito.
L’Università Al-Quds nella città di Abu Dis, in Cisgiordania vicino a Gerusalemme,
ha  subito  numerose  incursioni  delle  forze  armate  israeliane  nel  campus
apertamente  in  pieno  giorno.

Secondo il centro legale dell’università, solo nell’ultimo semestre 25 studenti sono
stati arrestati da Israele.

La posizione del campus vicino al muro di separazione israeliano lo rende più
esposto alle incursioni, ha detto a MEE un ex membro del consiglio studentesco
dell’Università Al Quds, Mohammad Abu Shbak.

“Quando  gli  studenti  manifestano  per  l’arresto  di  un  compagno,  in  genere
marciano verso il  muro”, ha spiegato. “I soldati israeliani allora reprimono la
manifestazione,  fanno  irruzione  nel  campus  sfondando  porte  e  sparando  gas
lacrimogeni e proiettili rivestiti di gomma”.

Secondo Abu Shbak, entra in gioco un altro fattore: “L’occupazione prende di
mira questa università perché è l’unica palestinese nella regione di Gerusalemme.
Non vogliono attività studentesche palestinesi in giro per Gerusalemme “.

Abu Shbak ricorda la prima incursione a cui ha assistito:

“Ero  nell’ufficio  del  consiglio  studentesco  quando  ho  sentito  l’odore  di  gas
lacrimogeni e gente correre presa dal panico. Ci siamo divisi in gruppi; alcuni
sono andati a bloccare gli ingressi, altri a evacuare studenti e insegnanti, altri
hanno cercato di proteggere auto e autobus per aiutare le persone a tornare a
casa,” ha detto.  “È durato quasi un’ora prima che i  soldati  se ne andassero,
lasciandosi dietro il caos.”

Ma solo dopo che i soldati israeliani se ne sono andati Abu Shbak ha scoperto che
uno dei  suoi  amici,  lo studente del  secondo anno Bahjat Radaidah, era stato



arrestato.

Di conseguenza, “molte famiglie esitano a mandare i propri figli all’Università Al
Quds a causa della sua vicinanza al muro e delle incursioni nel campus da parte
degli occupanti”, ha detto Abu Shbak.

Futuro distrutto

Fortunatamente l’amico di Abu Shbak, Radaidah, ha trascorso solo una settimana
in prigione. Ma non tutti gli studenti palestinesi che vengono arrestati sono così
fortunati.

Azmi Nafaa era uno studente di giurisprudenza di 25 anni presso l’Università Al-
Najah, nella città di Nablus, nella Cisgiordania settentrionale, e gli restava un
semestre prima della laurea quando nel novembre del 2015 fu colpito, ferito e
arrestato dalle forze israeliane a un posto di blocco nelle vicinanze.

Il tribunale militare israeliano ha prolungato cinque volte senza accusa la sua
detenzione  –  usando  la  pratica  largamente  denunciata  detta  detenzione
amministrativa  –  prima  di  accusarlo  di  un  presunto  attacco  ai  soldati  e
condannarlo a 28 anni di prigione.

“Azmi ha deciso che avrebbe finito i suoi studi in prigione. Sua madre ha esitato,
ma io ho insistito sul fatto che l’occupazione non può fermare la nostra vita “, ha
detto a MEE suo padre, Sahel Nafaa.

Per mesi, Sahel ha lottato con le autorità israeliane per mettere suo figlio in
condizione di studiare.

“Ho cercato su Facebook notizie di un qualche prigioniero che avesse una laurea
in giurisprudenza e che potesse aiutare Azmi a studiare”, ha spiegato.

“Quando finalmente ne ho trovato uno nella stessa prigione in cui era trattenuto
mio  figlio,  è  iniziata  la  lotta  per  inviargli  i  libri  di  cui  aveva  bisogno.
L’amministrazione penitenziaria non permetteva l’ingresso di libri e poi si sono
rifiutati di farmi visitare Azmi in prigione. Volevano costringermi a smettere di
provarci, ma io non l’ho fatto.”

Alla fine dopo tre anni Azmi si è laureato durante la detenzione in Israele.



“Noi,  i  giovani  politicamente  impegnati  delle  università,  siamo  più  avanti  e
guidiamo la piazza “, ha detto. “Ecco perché l’occupazione ci prende di mira.”

Per Sahel, Israele “mira a distruggere il futuro del popolo palestinese, per questo
prende di mira i giovani istruiti, intimidisce le loro famiglie, ci allontana dallo
studio.”

Anche Kayed ritiene che la repressione israeliana degli studenti abbia un motivo
politico:

“L’occupazione sa che gli  studenti sono il  settore più attivo e dinamico della
società, soprattutto in un momento in cui i  partiti  politici  sono sempre meno
efficaci”.

Dal momento che l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) – guidata dal partito
Fatah del Presidente Mahmoud Abbas – non ha indetto elezioni presidenziali dal
2005,  le  elezioni  del  Consiglio  studentesco sono state  a  lungo un barometro
complessivo  della  politica  palestinese,  specialmente  tra  la  popolazione  più
giovane.

Sebbene le fazioni politiche studentesche in Palestina siano state storicamente
estensioni dei partiti politici, Aweidat pensa che i tempi siano cambiati:

“Oggi,  in realtà sono i  partiti  politici  ad essere un’estensione del  movimento
studentesco. Noi giovani universitari politicamente impegnati siamo più avanti e
guidiamo la piazza”, ha detto. “Ecco perché l’occupazione ci prende di mira.”

Gli  altri  studenti  che  ascoltano  Aweidat  sono  d’accordo  e  annuiscono,  come
Kayed, che infine conclude: “Fa tutto parte dell’essere uno studente in Palestina”.

(traduzione di Luciana Galliano)



Addameer  raccoglie  prove
concrete  sulla  tortura  e  i
maltrattamenti commessi contro i
detenuti  palestinesi  nei  centri  di
interrogazione israeliani
Addameer
 

23 dicembre 2019 Addameer

 Dalla sua creazione, lo stato occupante ha sviluppato e applicato leggi e pratiche
che hanno portato sia all’uso sistematico della tortura sia all’impunità assoluta
per gli autori di questo crimine.

Non c’è  mai  stato alcun individuo o agenzia  ritenuta responsabile  per  i  ben
documentati  crimini  di  tortura e maltrattamenti  nelle carceri  israeliane e nei
centri di interrogatorio. Le autorità di occupazione, in particolare, l’agenzia di
intelligence israeliana “Shabak” ricorrono alla tortura e ai maltrattamenti come
procedura operativa standard in un approccio sistematico e su larga scala contro i
detenuti palestinesi. Negli ultimi tre mesi, l’agenzia di intelligence ha sottoposto
numerosi detenuti nei centri di interrogatorio israeliani a gravi torture fisiche e
psicologiche senza alcuna forma di monitoraggio e protezione.

Addameer ha prove concrete dei crimini di tortura e maltrattamenti commessi
contro un numero di detenuti nei centri di interrogatorio dalla fine di agosto
2019.  A Addameer è stato vietato pubblicare qualsiasi  dettaglio della tortura
prima di questa data, a causa di un “ordine di bavaglio” emesso dal tribunale di
primo grado israeliano a Gerusalemme.

Il 10 settembre 2019, è stato emesso un “ordine di tacere” per un certo numero di
casi  sotto  interrogatorio  presso  il  centro  di  interrogatorio  al-Mascobiyya.
Pertanto, impedire al pubblico, incluso Addameer che è il rappresentante legale,
di pubblicare qualsiasi informazione relativa a questi casi. L’ordine di tacere è
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stato emesso sulla base di una richiesta dell’agenzia di intelligence israeliana e
della  polizia  israeliana ed è stato rinnovato più volte.  Nonostante l’ordine di
tacere, i media israeliani e l’agenzia di intelligence israeliana hanno pubblicato
informazioni al pubblico su alcuni di questi casi. Questa incoerente esecuzione
dell’ordine  di  tacere,  in  cui  le  fonti  israeliane  hanno esercitato  la  libertà  di
pubblicare,  può essere intesa solo  come un mezzo per  influenzare l’opinione
pubblica.  Ancora più importante,  l’emissione di  questo ordine di  tacere è un
tentativo  di  nascondere  i  crimini  commessi  contro  i  detenuti  e  impedire  al
pubblico e ai rappresentanti legali di esporre i dettagli dei crimini di tortura e
maltrattamenti commessi contro i detenuti in questione in tutto il mesi scorsi.

Tortura nei centri di interrogatorio israeliani

Secondo  le  leggi  militari  israeliane,  un  detenuto  può  essere  trattenuto  in
interrogatorio per un periodo totale di 75 giorni senza ricevere alcuna accusa
ufficiale.  Secondo  queste  stesse  leggi,  a  un  detenuto  può  essere  proibito  di
incontrare il suo avvocato per un periodo totale di 60 giorni. Quei detenuti, in
particolare,  sono  stati  trattenuti  per  periodi  estremamente  lunghi  di
interrogatorio  e  sono  stati  inoltre  esclusi  dalle  visite  degli  avvocati  e  dalla
consultazione legale. In alcuni casi i periodi del divieto di incontrare gli avvocati
variavano da 30 a 45 giorni. Durante gli interrogatori, i detenuti hanno subito
diverse forme di tortura sia fisica che psicologica. I metodi usati contro di loro
includevano,  ma  non  si  limitavano  a  pestaggi  duri,  privazione  del  sonno,
isolamento, posizioni di stress, negazione dei bisogni di igiene di base, molestie
sessuali, minacce e torture psicologiche intense incluso l’uso di familiari e / o altri
detenuti . Le minacce utilizzate includevano minacce di stupro, tortura e revoca
della residenza. Le gravi torture e umiliazioni subite da questi detenuti hanno
provocato lesioni, fratture ossee, svenimenti, vomito, sanguinamenti da diverse
parti del corpo (naso, bocca, mani, gambe [1] e area genitale). Inoltre, i detenuti
hanno  anche  sofferto  della  falsa  valutazione  fatta  dai  medici  nei  centri  di
interrogatorio,  che quasi  in  tutti  i  casi  hanno dichiarato che i  detenuti  sono
qualificati per gli interrogatori mentre negano i chiari segni di tortura.

Una breve descrizione di alcune delle tecniche di tortura:

Tortura di posizione (posizioni di stress): gli ufficiali dell’intelligence israeliana
hanno costretto i detenuti in una serie di posizioni di stress come la posizione
della  banana,  [2]  la  posizione  della  rana,  seduto  su  una  sedia  immaginaria,



accovacciato e molte altre posizioni diverse. Quasi in tutte queste posizioni di
stress,  i  detenuti  perderebbero  l’equilibrio  e  caderebbero  a  terra,  il  che
porterebbe a un duro pestaggio da parte degli ufficiali e quindi costringono il
detenuto  a  tornare  nella  posizione  di  stress.  Altre  posizioni  di  stress  usate
includevano  stare  in  piedi  sulle  dita  dei  piedi  mentre  le  loro  mani  erano
incatenate sopra la testa a un muro. Un’altra posizione includeva sedersi su una
sedia mentre era ammanettato allo schienale, dove le mani erano posizionate su
un tavolo dietro la sedia del detenuto. Una terza posizione riguardava il detenuto
steso  a  terra  con  le  mani  incatenate  l’una  all’altra  con  polsini  di  ferro  e
posizionate dietro la schiena. Questa posizione include anche agenti seduti sul
detenuto per fare pressione sul suo corpo mentre lo picchia ferocemente

Pestaggi duri: gli ufficiali dell’intelligence dell’occupazione israeliana hanno usato
metodi estremi di pestaggi contro i detenuti usando mani, gambe, ginocchia e
persino le dita. Gli agenti hanno colpito, schiaffeggiato, preso a pugni, colpito
(usando le dita) e preso a calci i detenuti. Questi metodi hanno provocato lesioni
gravi  e  potenzialmente  letali  che  includevano  costole  rotte,  incapacità  di
camminare, lividi brutali, segni di gonfiore sulla pelle, ferite da ulcera … ecc. Gli
ufficiali, che in alcuni casi superavano il numero di cinque, erano soliti bendare
gli occhi dei detenuti in modo da non aspettarsi il pestaggio o sapere da dove
venisse. Molti di questi detenuti sono comparsi nelle loro sedute di tribunale con
segni sui loro corpi, esprimendo un forte dolore, o in alcuni casi sono arrivati su
sedie  a  rotelle.  In  uno  dei  casi,  il  duro  pestaggio  è  stato  commesso  con
l’intenzione di uccidere il detenuto, che in realtà è stato trasferito in ospedale in
gravi condizioni dopo circa 30 ore di percosse gravi ed estreme. In un altro caso,
il duro pestaggio mirato alle ferite causate da un cane poliziotto durante l’arresto,
gli  interrogatori  intendevano  colpire  le  ferite  precedentemente  ottenute,  che
erano principalmente nell’area genitale del detenuto che causava la riapertura
delle ferite più volte. Inoltre, in molti altri casi, è stato utilizzato il metodo di
estrarre i peli del viso dalle sue radici causando lesioni e segni di gonfiore.
Privazione del sonno: questa tecnica è stata implementata con diversi metodi, in
alcuni casi i detenuti hanno trascorso circa venti giorni dormendo da una a tre ore
al  giorno.  Anche  quando  quei  detenuti  venivano  mandati  nelle  loro  celle  a
dormire, venivano disturbati da rumori forti e inquietanti emessi dalle guardie
carcerarie, le voci di altri detenuti venivano picchiate duramente o il suono di
bussare alle porte delle loro celle. In alcuni casi, la privazione del sonno variava
da 30 a 60 ore consecutive,  in cui  il  detenuto non sarebbe stato mandato a



dormire  durante  queste  ore  e  si  sarebbe svegliato  se  si  fosse  addormentato
durante l’interrogatorio. Alcuni detenuti sono stati duramente schiaffeggiati sul
viso per  svegliarsi,  altri  hanno avuto getti  d’acqua.  I  detenuti  descrivono gli
schiaffi come estremamente pesanti, provocando loro le vertigini.
L’uso dei familiari (ricatti emotivi):  torture psicologiche e maltrattamenti sono
stati  utilizzati  sulla  maggior  parte  di  questi  detenuti,  concentrandosi  sulle
minacce contro i loro familiari e i loro cari. Le forze di occupazione israeliane
hanno utilizzato la politica di punizione collettiva arrestando e portando alcuni
membri della famiglia principalmente nel centro di interrogatori di al-Mascobiyya
e nella prigione di Ofer. Otto membri della famiglia per sette diversi detenuti sono
stati arrestati e altri dieci membri della famiglia sono stati portati per essere
interrogati. Alcuni di questi parenti sono stati trattenuti per un certo numero di
giorni, mentre altri sono stati tenuti per ore. In tutti i casi, i familiari e i loro cari
sono  stati  portati  principalmente  per  fare  pressione  sui  detenuti  stessi.  Gli
interrogatori hanno indotto i detenuti a ritenere che i loro parenti fossero stati
arrestati e anch’essi sarebbero stati torturati. I parenti includevano padri, madri,
fratelli, figlie, mogli, ecc.
Interrogatorio nelle carceri segrete israeliane: almeno uno dei detenuti Addameer
ha documentato che i loro casi hanno dichiarato di essere stati portati in centri
sconosciuti. Il detenuto ha detto che gli interrogatori in questo centro avevano
tutti  il  volto  coperto  e  indossavano un’uniforme diversa  dalle  solite  uniformi
conosciute. In passato è stato rivelato che Israele ha prigioni segrete che vengono
rimosse da mappe e fotografie aeree. [3]
Questi detenuti che sono stati sottoposti a tortura e maltrattamenti negli ultimi
mesi sono stati circa 50, quasi la metà di loro sono stati sottoposti a tortura e tutti
hanno subito maltrattamenti. Tra i detenuti c’erano detenuti maschi e femmine,
tra cui studenti universitari, sindacalisti, difensori dei diritti umani e un membro
del  PLC.  L’avvocato  di  Addameer  ha  iniziato  a  raccogliere  prove concrete  a
dimostrazione della tortura e dei maltrattamenti commessi contro questi detenuti
dal primo giorno in cui gli avvocati sono stati autorizzati a incontrarli.

Legge pubblica internazionale

Violazioni delle garanzie di prova equa

I tribunali militari israeliani ignorano completamente le garanzie del processo
equo. I casi monitorati negli ultimi mesi sono solo un’altra prova del fatto che il
tribunale  militare  israeliano  dalla  sua  creazione  non  ha  mai  incontrato  gli



standard minimi di un processo equo. Il diritto a un processo equo è sancito in
tutte le convenzioni di Ginevra e nei loro protocolli aggiuntivi. [4] Secondo la
terza e la quarta convenzione di Ginevra, privare una persona protetta di un
processo equo e regolare è una grave violazione. [5] Inoltre, il diritto a un giusto
processo è  stabilito  nel  Patto  internazionale  relativo  ai  diritti  civili  e  politici
(ICCPR) e in numerosi altri strumenti internazionali [6]. Ad esempio, il Comitato
per i diritti umani delle Nazioni Unite nel suo Commento generale sull’articolo 4
dell’ICCPR ha  affermato  che  il  principio  del  processo  equo  non  può  essere
derogato. [7

Il processo equo garantisce dei principi di base che sono sistematicamente violati
nei tribunali militari israeliani che includono, ma non si limitano a quanto segue;
processo  da  un  tribunale  indipendente,  imparziale  e  regolarmente  costituito;
presunzione di  innocenza;  informazioni  sulla  natura e  sulla  causa dell’accusa
(diritto  di  essere  informato);  diritti  e  mezzi  di  difesa  necessari  (diritto  alla
consulenza); la presenza dell’imputato nel processo; e costringere gli accusati a
testimoniare contro se stessi o a confessare la colpa. [8]

Come accennato in precedenza, c’era un provvedimento di messa a tacere valido
per  un  periodo  di  oltre  tre  mesi,  a  causa  di  questo  provvedimento  di
imbavagliamento i procedimenti giudiziari non erano aperti al pubblico e persino
si impediva ai familiari di partecipare alle sedute giudiziarie. Pertanto, violando il
diritto a procedimenti pubblici [9] Inoltre, la maggior parte dei detenuti inclusi
nell’ordine di silenzio è stata anche bandita dalle visite e dalle consultazioni degli
avvocati. Anche nelle sedute giudiziarie condotte mentre il divieto degli avvocati
era efficace, ai detenuti veniva negato di vedere il proprio avvocato. Il periodo
degli ordini di divieto per gli avvocati variava da 30 giorni a circa 45 giorni in
alcuni casi, privandoli del loro diritto di prestare consulenza [10] nel periodo più
delicato di detenzione.

Inoltre, secondo la legge militare israeliana, un detenuto può essere trattenuto
senza alcun addebito per un periodo totale di 75 giorni soggetto a rinnovi. In quei
casi, in particolare, l’accusa militare ha presentato un elenco di accuse dopo un
periodo di interrogatori che in alcuni casi variava da 50 a 60 giorni. Uno dei
detenuti  ha  trascorso  più  di  100  giorni  nel  centro  di  interrogatorio  di  al-
Mascobiyya  senza  conoscere  tutte  le  accuse  mosse  contro  di  lui.  Pertanto,
violando il diritto del detenuto di essere informato [11] sulla natura delle accuse
mosse contro di  loro senza indugio.  In altri  casi,  l’agenzia di  intelligence ha



pubblicato accuse contro le persone al pubblico prima di presentare loro il loro
elenco di accuse in tribunale. Le dichiarazioni pubblicate erano per mero motivo
politico in quanto le accuse effettive avviate contro gli stessi detenuti presso il
tribunale militare non sono in linea con l’accusa pubblicata.

Inoltre, secondo i protocolli delle sessioni giudiziarie, i detenuti hanno mostrato
ed espresso la loro necessità di cure mediche urgenti sottolineando che sono stati
torturati. Alcuni dei detenuti hanno partecipato alle loro sessioni su una sedia a
rotelle e uno non è stato in grado di partecipare a un certo numero di sessioni a
causa della sua situazione medica. Tuttavia, il giudice del tribunale militare in
tutti  i  casi  ha prolungato i  periodi  di  detenzione per  i  detenuti  ai  fini  degli
interrogatori. In effetti, negli ultimi tre mesi, gli avvocati di Addameer hanno fatto
diversi appelli alle corti militari israeliane con appelli sui periodi di detenzione e
molte petizioni all’Alta Corte israeliana sugli ordini che vietano ai detenuti di
incontrare i loro avvocati. Tutte le petizioni presentate all’Alta corte israeliana
sono state  respinte  e  circa  il  95  percento  degli  appelli  presentati  alla  corte
d’appello militare israeliana sono stati respinti. Ciò dimostra come il tribunale
militare e l’Alta corte non siano tribunali indipendenti, imparziali e regolarmente
costituiti [12] in quanto danno priorità alle richieste e ai bisogni dell’agenzia di
intelligence  israeliana  senza  alcuna  considerazione  per  i  diritti  dei  detenuti.
Ancora più importante, l’insistenza dei giudici israeliani in entrambe le corti per
estendere i periodi di interrogatorio con la conoscenza della tortura commessa
mostra la complicità di questo sistema legale nei crimini commessi. In effetti, i
giudici  hanno  anche  ostacolato  la  documentazione  della  tortura  tentando  di
ritardare l’ottenimento di referti medici e immagini dei corpi di quei detenuti
torturati, piuttosto che monitorare e prevenire la tortura, che è il loro obbligo
legale.  Solo  in  uno  dei  casi,  il  giudice  ha  ordinato  al  medico  del  centro  di
detenzione di documentare lo stato del corpo del detenuto scattando foto.

Alla fine, quasi tutti quei detenuti sono stati costretti a fare confessioni sotto
tortura.  L’intensità  degli  interrogatori  e  la  gravità  della  tortura  fisica  e
psicologica hanno costretto la maggior parte dei detenuti a testimoniare contro se
stessi, contro gli altri e confessarsi colpevoli. [13] Al tribunale militare israeliano,
quelle  confessioni  sono  usate  come  strumento  principale  per  accusare  quei
detenuti, nel completo disprezzo di tutte le norme internazionali che affermano
l’inammissibilità di tutte le confessioni ottenute sotto tortura

Divieto di tortura nel diritto internazionale pubblico



Il divieto di tortura è una delle norme fondamentali del diritto internazionale a cui
non si può derogare. La protezione contro la tortura in ogni circostanza è sancita
sia  dal  trattato  [14]  che  dal  diritto  internazionale  consuetudinario  [15].
Nonostante  il  divieto  assoluto  e  non  derogabile  contro  la  tortura,  sancito
dall’articolo (2) della Convenzione internazionale contro la tortura e ratificato da
Israele il 3 ottobre 1991, la tortura contro i detenuti palestinesi è sistematica e
diffusa nelle carceri israeliane e nei centri di interrogatorio. In effetti, la tortura è
stata sanzionata da una serie di decisioni della Corte Suprema israeliana. Nella
decisione della High Court numero 5100/94 del 1999, [16] la High Court rese
ammissibile l’uso di “mezzi speciali  di pressione” nel caso di uno scenario di
“bomba ad orologeria”, in cui gli interrogatori ritengono che un sospetto stia
trattenendo informazioni che potrebbero prevenire una minaccia incombente per
le vite civili, come indicato nell’articolo (1) 34 del Codice penale israeliano del
1972. Questa eccezione costituisce una grave scappatoia legale che legittima la
tortura  e  il  trattamento  crudele  da  parte  degli  interrogatori  dell’intelligence
israeliana contro i detenuti palestinesi e protegge anche gli interrogatori a cui
viene garantita l’impunità per i loro crimini.

Inoltre, la High Court israeliana, nel caso Tbeish numero 9018/17 nel 2018, [17]
ha emesso una sentenza che ha ampliato il concetto di uno scenario di “bomba ad
orologeria” per includere casi che non rappresentano minacce imminenti per la
sicurezza.  In  questo  caso,  il  giudice  ha  basato  la  sua decisione su  decisioni
precedenti e ha ampliato l’elemento dell’immediatezza per non limitarsi ad un
lasso di tempo. Lo stato occupante israeliano sostiene che le “misure speciali” che
usano  con  i  detenuti  palestinesi  fanno  parte  delle  loro  misure  di  sicurezza.
Tuttavia,  tali  pratiche equivalgono a  tortura e  maltrattamenti  e,  anche se  le
accuse israeliane erano accurate, la tortura è assolutamente vietata in tutte le
circostanze, comprese quelle relative alle misure di sicurezza. Inoltre, la tortura
viene  commessa  nei  centri  di  interrogatorio  israeliani  a  prescindere  dalla
classificazione di una situazione di “bomba esplosiva / misure speciali” che viene
utilizzata  in  casi  che  includono  persino  il  diritto  all’affiliazione  e
all’organizzazione  politica  [18].

Gli standard legali internazionali affermano il divieto assoluto di tortura in ogni
circostanza. Ad esempio, il Consiglio d’Europa ha delineato linee guida per i diritti
umani e la lotta al terrorismo che sono state adottate dal Comitato dei Ministri
l’11  luglio  2002.  Le  linee  guida  hanno  dichiarato:  “L’uso  della  tortura  o  di



trattamenti o pene disumani o degradanti è assolutamente proibito, in tutte le
circostanze, in particolare durante l’arresto, l’interrogatorio e la detenzione di
una  persona  sospettata  o  condannata  per  attività  terroristiche,
indipendentemente dalla natura degli atti di cui è sospettata la persona o per i
quali è stata condannata. “[19]

Il relatore speciale sulle torture delle Nazioni Unite, Nils Melzer, ha dichiarato: “Il
divieto di tortura e maltrattamenti era una delle norme fondamentali del diritto
internazionale e non poteva essere giustificato in nessuna circostanza”. [20] Ha
aggiunto lo stesso in una dichiarazione sulla prigione americana nella baia di
Guantanamo secondo cui: “Non riuscendo a perseguire il crimine di tortura in
custodia della CIA, gli Stati Uniti stanno chiaramente violando la Convenzione
contro la tortura e stanno inviando un pericoloso messaggio di compiacenza e
impunità  dei  funzionari  negli  Stati  Uniti  in  tutto  il  mondo  ”.  [21]  Lo  stato
occupante israeliano è un esempio scandaloso di complicità e impunità assoluta
per gli autori dei crimini di tortura e maltrattamenti.

Conclusione: impunità per un crimine di guerra

Questa  occupazione  illegale  israeliana  ha  violato  tutti  gli  elementi  legali  di
un’occupazione ai sensi del diritto internazionale. Il sistema e le pratiche legali
israeliane sono solo un esempio di questa violazione che mira a sopprimere e
dominare la popolazione protetta palestinese. I crimini di tortura e la negazione di
un giusto processo per i detenuti palestinesi non si limitano a un solo autore. Di
fatto, le agenzie complici di questi crimini includono l’agenzia di intelligence, il
tribunale militare, i procedimenti giudiziari, l’Hight Court e persino il personale
medico che è stato coinvolto nel fornire assistenza medica e valutazione per i
detenuti sottoposti a tortura e maltrattamenti

Secondo varie  organizzazioni  per  i  diritti  umani  che lottano contro  i  crimini
dell’occupazione, non esistono meccanismi nazionali efficaci di responsabilità per
i crimini di tortura, maltrattamenti e privazione di un processo equo. In effetti,
Addameer, negli ultimi dieci anni, ha presentato ogni anno decine di denunce di
tortura e solo una di esse, un caso di molestie sessuali, ha avuto accesso alle
indagini. Tuttavia, piuttosto che premere un elenco di accuse contro gli autori, in
questo caso, è stato chiuso senza accusa. Inoltre, secondo il comitato pubblico
contro la tortura in Israele (PCATI), dal 2001 sono state presentate circa 1.200
denunce di tortura durante gli interrogatori israeliani. Tutti i casi sono stati chiusi



senza una singola accusa [22].

Infine,  Addameer  afferma che lo  stato  occupante  israeliano con tutte  le  sue
agenzie  continua a  commettere crimini  di  guerra e  crimini  contro l’umanità.
Secondo lo statuto di Roma, la negazione di un processo equo e regolare è un
crimine di guerra (articolo 8, paragrafo 2, lettera a), punto vi)). Inoltre, la tortura
è  un  crimine  di  guerra  (articolo  8,  paragrafo  2,  lettera  a),  punto  ii))  e  se
commesso in un approccio sistematico e su vasta scala equivale anche a un
crimine contro l’umanità (articolo 7, paragrafo 1, lettera f)). [23]

Addameer invita la comunità internazionale a ritenere Israele responsabile del
suo crimine di guerra e dei suoi crimini contro l’umanità e a porre fine alla sua
impunità assoluta.

[1] Le mani e le gambe di quei detenuti hanno subito gravi ferite principalmente a
causa dei polsini usati per incatenarli per lunghe ore.

[2] La posizione della banana è una posizione in cui le gambe del detenuto sono
legate  alla  parte  inferiore  di  una  sedia  (la  parte  posteriore  della  sedia  è
posizionata lateralmente) e le sue mani sono legate l’una all’altra e pressate dagli
interrogatori nella parte inferiore della sedia. Questa posizione significherebbe
che il corpo del detenuto formerebbe un arco. Di solito, quando il detenuto viene
costretto in questa posizione, gli interrogatori picchiano duramente il detenuto
sul petto e sullo stomaco. Gli interrogatori mettono una coperta o un cuscino sul
pavimento dietro la sedia, poiché i detenuti di solito cadono con la sedia a terra, a
causa dell’intensità dell’esposizione.

[3]  Per  u l ter ior i  informazioni  consultare  l ’art ico lo  scr i t to  su
https://www.theguardian.com/world/2003/nov/14/israel2

[4] Prima convenzione di Ginevra, articolo 49; Seconda convenzione di Ginevra,
articolo 50; Terza Convenzione di Ginevra, articoli 102-108; Quarta convenzione
di Ginevra, articoli 5 e 66–75; Protocollo aggiuntivo I, articolo 75, paragrafo 4;
Protocollo  aggiuntivo  II,  articolo  6,  paragrafo  2.  Il  principio  del  diritto  a  un
processo  equo  è  previsto  anche  dall’articolo  17,  paragrafo  2,  del  secondo
protocollo della convenzione dell’Aia per la protezione dei beni culturali.

[5] Terza convenzione di Ginevra, articolo 130; Quarta convenzione di Ginevra,
articolo 147; Protocollo aggiuntivo I, articolo 85, paragrafo 4, lettera e).



[6] Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici, articolo 14, paragrafo 1
(ibid., § 2796); Convenzione sui diritti dell’infanzia, art. 40 (2) (b) (iii) (ibid., §
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La  comunità  internazionale  è
complice delle torture di Israele ai
palestinesi
Ramona Wadi

2 ottobre 2019 – Middle East Monitor

Le torture subite dal prigioniero palestinese Samer Arabeed da parte degli agenti
israeliani dello Shin Bet [servizi segreti interni, ndtr.] che lo interrogavano hanno
dimostrato,  ancora  una volta,  che il  divieto  di  tale  trattamento,  sancito  dalla
Quarta Convenzione di Ginevra, dallo Statuto di Roma e dalla Convenzione ONU
contro la Tortura, è poco più di una serie di punti di riferimento utilizzati dalle
associazioni per i diritti umani come monito per i torturatori.

Arabeed è stato trasferito all’ospedale Hadassah in seguito a pesanti torture dopo
essere stato arrestato per la sua presunta partecipazione in agosto ad un attacco
con una bomba. Una dichiarazione dell’associazione di sostegno ai detenuti e per i
diritti  umani,  Addameer,  ha riferito  che Israele ha ammesso di  aver  utilizzato
“metodi estremi ed eccezionali durante gli interrogatori, che in realtà equivalgono
a torture”.

Il ministero di Giustizia israeliano ha annunciato un’indagine per decidere se si
debbano avviare procedimenti penali contro i funzionari dello Shin Bet. Le torture
subite  da  Arabeed  gli  hanno  provocato  rottura  delle  costole  e  perdita  di
conoscenza. Ora la sua situazione lo mette in pericolo di vita e dipendente da un
macchinario di supporto vitale. Il suo trasferimento dal carcere all’ospedale è stato
comunicato in ritardo alla sua famiglia e al suo avvocato.

Lo scorso luglio il  prigioniero palestinese Nasser Taqatqa è morto dopo essere
stato torturato e interrogato dallo Shin Bet.  Le testimonianze di  ex prigionieri
palestinesi  confermano  il  fatto  che  negli  interrogatori  israeliani  si  utilizza
sistematicamente la tortura. Nel 2013 Arafat Jaradat morì sotto tortura mentre era
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detenuto nel carcere di Megiddo.

Nel  novembre  2018  la  Corte  Suprema  israeliana  ha  emesso  una  sentenza
favorevole alla tortura nel caso che il detenuto sia membro di “una organizzazione
terroristica individuata come tale”, sia coinvolto nella resistenza armata o quando
non esista altro mezzo per ottenere informazioni. Se Israele ha stabilito questa
immunità,  come  si  può  sperare  che  il  continuo  riferimento  alle  leggi  e  alle
convenzioni  internazionali  sia  sufficiente  per  impedire  la  tortura  dei  prigionieri
palestinesi?

Definendo i dettagli sulla proibizione della tortura, la comunità internazionale evitò
la responsabilizzazione,  allo  scopo di  garantire i  diritti  umani  agli  autori  e  un
labirinto di vicoli  ciechi senza uscita per le vittime. Tra questi  due estremi, le
organizzazioni per i diritti umani si sono fatte carico di difendere i principi al posto
dei governi, ma per il loro limitato potere o, in alcuni casi, per i loro programmi
parziali, non hanno potuto realizzare nessun sistema di giustizia praticabile.

Israele è assolutamente consapevole di questa discrasia e sfrutta la mancanza di
responsabilizzazione  per  falsificare  ciò  che  costituisce  un  metodo  accettabile  di
tattiche di interrogatorio. La totale marginalizzazione dei palestinesi da parte della
comunità  internazionale  relativamente  ai  loro  diritti  ha  facilitato  la  costante
normalizzazione della tortura da parte di Israele, in totale violazione del diritto
internazionale, in assenza di una condanna collettiva.

Il  risultato  è  una  permanente  separazione  tra  le  informazioni  diffuse  e  il  tipo  di
azione legale che fornirebbe ai prigionieri palestinesi una possibilità di giustizia. Le
organizzazioni  per  i  diritti  umani  come Addameer  si  vedono costrette  ad una
collaborazione involontaria con la diplomazia, girando continuamente a vuoto per
svegliare le coscienze, che è ciò che la comunità internazionale voleva in primo
luogo quando non ha potuto mantenere l’assunzione di responsabilità.

Chiedere la liberazione di Arabeed non significherà la fine della feroce violenza di
Israele. E’ una mossa preventiva rispetto a nuove torture, ma dietro a questa storia
ve ne sono altre che sono sfuggite alla scarsa attenzione dei media che sbatte i
nomi delle vittime in prima pagina, anche se per breve tempo. Addameer da sola
non può ottenere giustizia per i prigionieri palestinesi. Come minimo, dovrebbe
esserci un’attenzione globale collettiva per mostrare la complicità della comunità
internazionale nella tortura e la sua agenda ingannevole sui diritti umani.



Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

Ramona Wadi

Fa parte della redazione di Middle East Monitor.

(traduzione dallo spagnolo di Cristiana Cavagna)

Fine modulo

Palestinese ricoverato in ospedale
in condizioni critiche dopo essere
stato interrogato dagli israeliani
Shatha Hammad da Ramallah, Cisgiordania occupata

29 settembre 2019 – Middle East Eye

Gli avvocati e la famiglia di Samir Arbeed accusano lo Shin Bet
israeliano  di  torture  in  seguito  a  percosse  e  a  metodi  di
interrogatorio  “eccezionali”

Gli avvocati e la famiglia dicono che un detenuto palestinese è stato ricoverato in
ospedale e si trova in condizioni critiche dopo essere stato torturato e duramente
percosso durante l’arresto e l’interrogatorio.

Secondo i suoi legali Samir Arbeed, di 44 anni, accusato di essere responsabile di
un attacco nella Cisgiordania occupata, era in buone condizioni di salute prima di
essere  preso  in  custodia  da  Israele  mercoledì.  Tuttavia,  dopo  essere  stato
sottoposto a un interrogatorio da parte del  servizio di  intelligence interno di
Israele Shin Bet è stato trasferito all’ospitale Hadassah di Gerusalemme.
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Le autorità israeliane hanno accusato Arbeed di essere la mente della cellula che
in agosto ha effettuato un attentato dinamitardo, che ha ucciso una diciassettenne
israeliana, nei pressi della colonia illegale di Dolev, nella Cisgiordania occupata a
nord est di Ramallah.

Sabato lo Shin Bet ha affermato che i membri della cellula fanno parte del Fronte
Popolare per la Liberazione della Palestina (FPLP), e che tutti e quattro sono stati
arrestati. Lo Shin Bet ha anche sostenuto che la cellula stava pianificando un altro
attentato.

Secondo mezzi di informazione israeliani un giudice ha concesso al servizio di
sicurezza il permesso di “utilizzare mezzi eccezionali per interrogare” Arbeed.

Noura Miselmani, la moglie di Arbeed, ha detto a Middle East Eye di aver visto
forze speciali israeliane colpire suo marito mentre veniva arrestato mercoledì di
fronte al suo posto di lavoro nella città di al-Bireh. Afferma che giovedì, quando
ha detto al giudice di essere sofferente e non in condizioni di mangiare per i colpi
subiti, Arbeed è comparso davanti al tribunale con evidenti lividi.

“Nonostante  le  sue  difficili  condizioni,  il  giudice  ha  adottato  la  decisione  di
consentire un interrogatorio militare e l’uso della forza per ricavare informazioni
da lui,” ha detto.

Condizioni critiche

Sabato le autorità israeliane hanno detto a un avvocato di “Addameer”, un gruppo
per i diritti dei detenuti palestinesi, che Arbeed era stato trasferito in ospedale.

Tuttavia Miselmani sostiene che in realtà Arbeed era stato ricoverato da venerdì.

“Prima di essere arrestato era in buone condizioni. Mio marito non aveva nessuna
malattia e la sua salute è peggiorata a causa delle torture subite,” afferma.

Sabato  lo  Shin  Bet  ha  rilasciato  una  dichiarazione  in  cui  dice:  “Durante
l’interrogatorio del capo della cellula terroristica responsabile dell’attacco nei
pressi della sorgente Ein Buvin che ha ucciso Rina Shnerb, chi lo ha interrogato
ha rilevato che egli non si sentiva bene. In base alla procedura è stato trasferito
all’ospedale  per  esami  e  cure  mediche.  Non può essere  fornito  nessun altro
particolare.”



Gli avvocati di Arbeed hanno detto che a loro è stato concesso di vederlo solo alle
22,30  di  domenica,  quando  hanno  scoperto  che  era  arrivato  in  stato  di
incoscienza, con fratture alla cassa toracica, lividi, segni di percosse su tutto il
corpo e grave insufficienza renale.

La sua famiglia afferma che a loro è stato impedito di vederlo e che lo Shin Bet ha
rifiutato di fornire ogni ulteriore informazione sul caso.

Miselmani afferma che solo sabato lo Shin Bet ha emanato un comunicato nel
tentativo di evitare ogni responsabilità legale nel caso Arbeed fosse morto.

“Chiediamo  a  tutte  le  organizzazioni  internazionali  per  i  diritti  umani  di
intervenire rapidamente per salvare mio marito Samir e di contribuire a garantire
il suo immediato rilascio,” afferma.

Sahar Francis, direttrice di “Addameer”, sottolinea che la tortura di detenuti è
illegale e che ogni confessione ottenuta in simili  circostanze è inattendibile e
dovrebbe essere ignorata.

“In base allo Statuto di Roma quello che Samir ha subito è un crimine, soprattutto
in quanto è entrato in condizioni critiche entro le 48 ore in conseguenza del fatto
di  essere  stato  torturato,”  dice  a  MEE,  aggiungendo  che  il  suo  ricovero  in
ospedale “conferma che è stato sottoposto a violenza e a gravissime torture.”

Francis sostiene che durante gli interrogatori militari di detenuti palestinesi le
autorità israeliane usano normalmente metodi che costituiscono torture.

“Ci sono decisioni della Corte Suprema israeliana che consentono allo Shin Bet di
utilizzare la tortura come mezzo per estorcere confessioni,” afferma.

Estesa caccia all’uomo

Secondo il quotidiano israeliano Haaretz, Arbeed è stato arrestato per la prima
volta due settimane fa in quanto sospettato di altri delitti, ma è stato rilasciato.

Nuove informazioni secondo cui sarebbe stato in possesso di esplosivi, lo hanno
visto di nuovo in arresto mercoledì, informa Haaretz.

Le forze israeliane hanno condotto una vasta caccia all’uomo in seguito all’attacco
nei pressi di Dolev il 23 agosto. Anche il padre e il fratello della diciassettenne



Shnerb sono rimasti feriti nell’esplosione.

Domenica il FPLP ha affermato che le forze israeliane hanno arrestato decine di
suoi membri in varie località della Cisgiordania, aggiungendo che non si farà
intimidire dagli arresti.

“Siamo impegnati in un percorso di resistenza e ciò continuerà ad aumentare
finché  il  vulcano  palestinese  erutterà  in  faccia  all’occupazione  e  ai  coloni,”
afferma il FPLP in un comunicato.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

La  guerra  all’innocenza:  bambini
palestinesi  nei  tribunali  militari
israeliani
Ramzy Baroud |

7-agosto 2019 – Foreing Policy Journal

Non si deve permettere ai tribunali militari israeliani di continuare a
brutalizzare impunemente i bambini palestinesi.

E’ stato riportato che il 29 luglio, nella Gerusalemme occupata, Muhammad Rabi
Elayyan,  di  4  anni,  è  stato  convocato  dalla  polizia  israeliana  per  essere
interrogato.

La notizia, originariamente riportata dalla Palestinian News Agency (WAFA), è
stata successivamente smentita dalla polizia israeliana, probabilmente per ridurre
il successivo impatto mediatico disastroso.

Gli israeliani non negano la vicenda nel suo complesso, ma sostengono piuttosto
che non sia stato convocato il bambino, Muhammad, ma suo padre, Rabi ‘, che
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sarebbe stato convocato presso la stazione di polizia israeliana in Salah Eddin
Street a Gerusalemme, per essere interrogato riguardo alle azioni di suo figlio.

Il bambino è stato accusato di aver lanciato una pietra contro i soldati israeliani di
occupazione  nel  quartiere  di  Issawiyeh,  un  obiettivo  abituale  delle  violenze
israeliane. Il quartiere è stato anche il luogo tragico della demolizione di case con
il pretesto che i palestinesi avessero costruito senza i permessi. Naturalmente, a
Issawiyeh, o ovunque a Gerusalemme, la stragrande maggioranza delle richieste
di costruire dei palestinesi viene respinta, mentre i coloni ebrei possono costruire
senza ostacoli sulle terre palestinesi.

A tale proposito, Issawiyeh non è nuovo a comportamenti assurdi e illegali da
parte  dell’esercito  israeliano.  Il  6  luglio,  una  madre  residente  nel  quartiere
assediato è stata arrestata per fare pressione sul figlio adolescente, Mahmoud
Ebeid, affinché a sua volta si  consegnasse. La madre “è stata arrestata dalla
polizia israeliana come pedina di scambio”, ha riferito Mondoweiss, citando il
Wadi Hileh Information Center di Gerusalemme.

Le autorità israeliane hanno ragione di sentirsi in imbarazzo per l’intero episodio
riguardante il  bambino di  4 anni,  da cui  il  tentativo di  insinuare dubbi sulla
vicenda. Il fatto è che il corrispondente di WAFA a Gerusalemme aveva, in effetti,
verificato che il mandato era a nome di Muhammad, non di Rabi.

Mentre alcune fonti di notizie hanno sposato l’ “hasbara” [propaganda in ebraico,
ndtr]  israeliana,  trasmettendo prontamente le  proteste da parte israeliana su
“false  notizie”,  bisogna  tenere  presente  che  questo  evento  non  è  certo  un
incidente isolato.  Nei  confronti  dei  palestinesi,  notizie  riguardanti  detenzioni,
percosse  e  uccisioni  di  bambini  sono  tra  le  caratteristiche  più  ricorrenti
dell’occupazione  israeliana  dal  1967.

Proprio il giorno dopo la convocazione di Muhammad, le autorità israeliane hanno
interrogato anche il padre di un bambino di 6 anni, Qais Firas Obaid, dello stesso
quartiere  di  Issawiyeh,  dopo  aver  accusato  il  bambino  di  aver  gettato  il
contenitore di carta di un succo contro i soldati israeliani.

L’International Middle East Media Center (IMEMC) ha rivelato che “secondo fonti
locali a Issawiyeh, l’esercito (israeliano) ha inviato un mandato di comparizione
alla famiglia di Qais perché si recasse per essere interrogato presso l’ufficio di
polizia di Gerusalemme mercoledì (31 luglio) alle 8 di mattina”. In una foto, il



bambino è raffigurato mentre gli viene sottoposto davanti ad una telecamera un
ordine militare israeliano scritto in ebraico.

Le storie di Muhammad e Qais sono la norma, non l’eccezione. Secondo il gruppo
di difesa dei prigionieri, Addameer, attualmente nelle carceri israeliane ci sono
250 minori, e circa 700 minori palestinesi che hanno a che fare ogni anno con il
sistema giudiziario  militare  israeliano.  “L’accusa  più  comune rivolta  contro  i
minori, riferisce Addameer, è il lancio di pietre, un reato punibile in base alla
legge militare [con la reclusione] fino a 20 anni”.

In effetti, Israele ha molto di cui essere imbarazzato. Dall’inizio della Seconda
Intifada, la rivolta popolare del 2000, circa 12.000 minori palestinesi sono stati
arrestati e interrogati dall’esercito israeliano.

Ma non sono solo i minori e le loro famiglie a essere presi di mira dai militari
israeliani, ma anche coloro che prendono le loro difese. Il 30 luglio, un avvocato
palestinese, Tariq Barghouth, è stato condannato a 13 anni di carcere da un
tribunale militare israeliano per “aver sparato in diverse occasioni  contro gli
autobus israeliani e le forze di sicurezza “.

Per quanto fragile possa sembrare l’accusa riguardante un noto avvocato che
spara agli “autobus”, è importante notare che Barghouth è molto stimato per le
sue  difese  in  tribunale  di  molti  minori  palestinesi.  Barghouth  era  una  fonte
costante di grattacapi per il sistema giudiziario militare israeliano a causa della
sua strenua difesa di un ragazzino, Ahmad Manasra.

Manasra, all’età di  13 anni,  è stato processato e incriminato da un tribunale
militare  israeliano  perché  avrebbe  pugnalato  e  ferito  due  israeliani  vicino
all’insediamento ebraico illegale di Pisgat Ze’ev nella Gerusalemme occupata. Il
cugino di Manasra, Hassan, di 15 anni, è stato ucciso sul posto, mentre Ahmad,
ferito, è stato processato in tribunale come un adulto.

Fu l’avvocato Barghouth a contestare e denunciare il tribunale israeliano per il
duro interrogatorio e per aver filmato in segreto il bambino ferito mentre era
legato al suo letto d’ospedale.

Il 2 agosto 2016, Israele ha approvato una legge che consente alle autorità di
“imprigionare un minore condannato per crimini gravi come omicidio, tentato
omicidio o omicidio colposo anche se ha meno di 14 anni”.  La legge è stata



predisposta all’uopo per trattare casi come quello di Ahmad Manasra, il quale il 7
novembre 2016 (tre mesi dopo l’approvazione della legge) è stato condannato a
12 anni di carcere.

Il caso di Manasra, i video trapelati dei maltrattamenti che ha subito da parte
degli  interrogatori  israeliani  e  la  sua dura condanna hanno determinato  una
maggiore attenzione internazionale sulla difficile situazione dei minori palestinesi
all’interno del sistema giudiziario militare israeliano.

“Si  ravvisa  come  gli  interrogatori  israeliani  facciano  uso  di  abusi  verbali,
intimidazioni  e  minacce a quanto pare per infliggere sofferenza mentale  allo
scopo di ottenere una confessione”, ha detto all’epoca Brad Parker, avvocato e
responsabile ufficiale per la sensibilizzazione a livello internazionale di Defence
for Children — Palestine.

La Convenzione delle  Nazioni  Unite  sui  diritti  del  fanciullo,  di  cui  Israele,  a
partire dal 1991, è firmataria, “proibisce la tortura e altre pene o trattamenti
crudeli,  disumani  o  degradanti”.  Tuttavia,  secondo  Parker,  “maltrattamenti  e
torture di minori palestinesi arrestati dai militari e dalla polizia israeliani sono
diffusi e sistematici “.

Così sistematici, in effetti, che video e notizie sull’arresto di minori palestinesi
molto giovani sono quasi una costante sulle piattaforme di social media che si
occupano di Palestina e diritti dei Palestinesi.

La triste realtà è che Muhammad Elayyan, 4 anni, e Qais Obaid, 6 anni, e molti
bambini come loro, sono diventati un bersaglio di soldati israeliani e coloni ebrei
in tutti i territori palestinesi occupati.

Questa orrenda realtà non deve essere tollerata dalla comunità internazionale. I
crimini  israeliani  contro  i  minori  palestinesi  devono  essere  efficacemente
affrontati perché Israele, le sue leggi disumane e gli iniqui tribunali militari non
devono poter continuare la loro incontrastata brutalità nei confronti dei minori
palestinesi.

(Traduzione di Aldo Lotta)



Khalida  Jarrar  lascia  il  carcere
israeliano  con  “messaggi  di
libertà”
Tamara Nassar

2 marzo 2019, Electronic Intifada

Giovedì Israele ha rilasciato la parlamentare [del Consiglio Legislativo Palestinese
dell’Autorità Nazionale Palestinese, ndtr.] di sinistra Khalida Jarrar, dopo averla
tenuta in carcere senza accuse né processo per 20 mesi.

È stata portata via da casa sua il  2 luglio 2017 durante un’incursione prima
dell’alba nella città di Ramallah, nella Cisgiordania occupata.

Israele ha incarcerato Jarrar molte volte.

“Hanno  detto  alla  mia  famiglia  che  sarei  stata  rilasciata  a  mezzogiorno  al
checkpoint militare di al-Jalameh, ma l’autorità penitenziaria ha fatto arrivare un
bosta speciale e ha deciso di portarmi al checkpoint di Salem e di rilasciarmi al
mattino presto”, ha detto Jarrar in un video.

Bosta è il nome di un veicolo usato per trasferire i prigionieri in piccole gabbie di
metallo con braccia e gambe incatenate, spesso per lunghe ore – una crudele
forma di violenza.

“Hanno rilasciato la mamma molto presto al mattino e in un luogo diverso e
l’hanno lasciata a camminare da sola in mezzo al nulla. A dispetto dei tentativi di
Israele di disturbare la festa [per accogliere il suo rilascio], la mamma è libera!”,
ha  detto  sui  social  media  la  figlia  di  Jarrar,  Yafa,  secondo  quanto  riportato
dall’associazione per i diritti dei prigionieri “Samidoun”.

Dopo il suo rilascio Khalida Jarrar ha fatto visita alla tomba del padre.
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“ In definitiva,  ci  auguriamo il  rilascio di  tutti  i  prigionieri  e portiamo i  loro
messaggi di libertà”, ha aggiunto Jarrar.

Le condizioni dei prigionieri

La parlamentare ha sottolineato “le difficili  condizioni  in cui  vivono le donne
detenute, soprattutto dopo che sono state raggruppate e trasferite dal carcere
HaSharon a quello di Damon, dove vivono in condizioni disumane.”

La commissione per i prigionieri dell’Autorità Nazionale Palestinese ha dichiarato
che le autorità penitenziarie israeliane distribuivano alle detenute di Damon cibo
avariato e scaduto.

Ha aggiunto che vi sono ancora telecamere di sorveglianza installate nel cortile,
che costringono le donne a indossare l’hijab – il velo sul capo – anche dentro le
loro stanze.

Intanto i palestinesi delle prigioni israeliane nella regione del Naqab (Negev) nel
sud di Israele stanno sciogliendo le organizzazioni dei prigionieri per protesta
contro le repressioni delle autorità carcerarie israeliane.

Le  donne  palestinesi  detenute  nel  carcere  di  HaSharon  hanno  contestato  la
decisione delle autorità di installare a settembre telecamere di sorveglianza nel
cortile del carcere, rifiutandosi di andare in cortile.

Secondo  The  Times  of  Israel,  Jarrar  ha  parlato  del  piano  di  peggiorare  le
condizioni dei palestinesi nelle prigioni israeliane e riportare il loro livello di vita
al “minimo indispensabile” , annunciato il mese scorso, del ministro israeliano per
la Pubblica Sicurezza Gilad Erdan.

Erdan fa parte di una commissione composta da diversi membri del parlamento
israeliano,  come anche lo  Shin Bet  [servizio  di  sicurezza interno,  ndtr.],  che
stabilisce  le  condizioni  dei  prigionieri  palestinesi  ed  impone  loro  ulteriori
restrizioni.

“Parte dell’attacco è stato contro le donne detenute”, ha detto Jarrar alla rete
televisiva Wattan dopo il suo rilascio. “Stanno cercando di ridurre le detenute in
una situazione in cui ricomincino la loro lotta dal punto di partenza.”



“Le celle sono molto umide, le installazioni elettriche sono pericolose perché sono
bagnate, soprattutto d’inverno, e questo provoca incendi”, ha detto Jarrar. “Il
cortile è pieno di telecamere. Non abbiamo una biblioteca, non abbiamo un’aula
scolastica. Non esiste cucina e le detenute sono costrette a cucinare nelle loro
umide celle.”

Erdan  ha  annunciato  il  blocco  dei  fondi  destinati  dall’Autorità  Nazionale
Palestinese ai servizi per i detenuti, riducendo la loro autonomia e limitando le
forniture d’acqua.

Secondo Haaretz, ha sostenuto che il consumo d’acqua dei prigionieri è “folle” ed
è un loro modo “di sovvertire lo Stato”.

Il quotidiano non ha specificato quanta acqua si presume consumino i prigionieri
palestinesi.

Citati in un rapporto del governo

Allo  scopo  di  screditare  e  diffamare  il  movimento  per  il  Boicottaggio,  il
Disinvestimento e le Sanzioni [contro Israele] (BDS) per i diritti dei palestinesi, il
governo israeliano il mese scorso ha pubblicato un rapporto intitolato “Terroristi
in  giacca:  i  legami  tra  le  ONG che  promuovono  il  BDS e  le  organizzazioni
terroriste”.

Il rapporto definisce Jarrar, che fa parte del consiglio direttivo dell’associazione
“Addameer” per i diritti dei prigionieri, come una dei “numerosi membri e agenti
terroristi che sono diventati figure dirigenti in organizzazioni non governative che
delegittimano e promuovono boicottaggi  contro Israele,  mentre nascondono o
minimizzano il loro passato di terroristi.”

È da notare che Israele non ha mai formulato accuse contro Jarrar negli scorsi 20
mesi, nonostante sostenga che lei abbia legami “col terrorismo”.

Jarrar è membro del  Consiglio Legislativo Palestinese e ex leader del  Fronte
Popolare per la Liberazione della Palestina.

Israele considera quella fazione politica, come praticamente tutti gli altri partiti



politici  palestinesi,  un’organizzazione  “terroristica”.  Attualmente  ci  sono  otto
parlamentari palestinesi nelle carceri israeliane, cinque dei quali in detenzione
amministrativa [cioè senza accuse e senza processo, ndtr.].

Anche l’artista palestinese Mustapha Awad è citato nel rapporto.

E’ in carcere da luglio e a novembre è stato condannato ad una pena di un anno in
una prigione israeliana.

Awad, che ha 36 anni, è nato nel campo profughi di Ein al-Hilweh in Libano e a 20
anni ha ottenuto asilo in Belgio.

Come molti rifugiati palestinesi, Awad non era mai stato in Palestina e ha deciso
di visitarla la scorsa estate, ma è stato arrestato dalle autorità israeliane quando
ha cercato di entrare nella Cisgiordania occupata dalla Giordania, e da allora è in
carcere.

Israele accusa Awad,  che è co-fondatore di  un gruppo di  danza popolare,  di
appartenere al Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina.

L’Egitto rilascia membri di Hamas

Giovedì le autorità egiziane hanno rilasciato quattro membri di Hamas, che erano
stati rapiti da uomini armati in Egitto nell’agosto 2015, e altri quattro palestinesi
della Striscia di Gaza.

I membri di Hamas Abdeldayim Abu Libdah, Abdullah Abu al-Jubain, Hussein al-
Zibdah e Yasir Zannoun sono arrivati attraverso il valico di Rafah nella Striscia di
Gaza accompagnati dal membro dell’ufficio politico di Hamas Rawhi Mushtaha.

Il leader di Hamas Ismail Haniyeh, che era tornato nella Striscia il giorno prima,
avrebbe ringraziato le autorità egiziane per aver rilasciato gli uomini.

I quattro membri di Hamas sono stati rapiti da uomini mascherati dopo essere
entrati in Egitto da Gaza attraverso il valico di Rafah e si trovavano su un autobus
diretto all’aeroporto internazionale del Cairo quando è avvenuto il rapimento.

L’Egitto non ha mai ammesso ufficialmente di detenerli in carcere.



Tamara Nassar è assistente di redazione di ‘The Electronic Intifada’

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

Cosa  c’è  dietro  la  repressione
contro i prigionieri palestinesi?
Yara Hawari

venerdì 25 gennaio 2019, Middle East Eye

L’amara ironia è che i palestinesi della Cisgiordania e di Gaza vivono
già in una prigione a cielo aperto

Questa settimana le guardie della prigione militare israeliana di Ofer hanno messo
in atto pesanti attacchi contro i prigionieri palestinesi.

Le celle sono state messe a soqquadro, effetti personali sono stati distrutti e sono
state  effettuate  perquisizioni  corporali  invasive.  Per  molti  prigionieri  l’aspetto
peggiore  è  stato  la  confisca  di  foto,  lettere  e  semplici  doni  dei  membri  della
famiglia raccolti nel corso degli anni – un’ancora di salvezza per quanti devono
scontare decenni di carcere.

I prigionieri sono stati anche obbligati a togliersi i vestiti e ad attendere l’ispezione
all’aperto con un freddo intenso.

Non si tratta di nuove tecniche o tattiche, ma piuttosto di quelle che vengono
utilizzate periodicamente come forma di punizione collettiva contro i prigionieri
palestinesi.

Punizione collettiva.
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L’ultima repressione nel carcere di Ofer si è scontrata con la resistenza collettiva
dei prigionieri, che si sono rifiutati di collaborare con le forze israeliane. In seguito
a ciò, sono stati attaccati con lacrimogeni, taser, pestaggi, cani poliziotto e persino
proiettili di acciaio ricoperti di gomma sparati da breve distanza.

Più  di  150  hanno  dovuto  ricevere  cure  mediche,  sei  prigionieri  hanno  subito
fratture e più di 40 sono stati  feriti  alla testa. Molti  hanno patito per le gravi
conseguenze dell’inalazione di gas lacrimogeni in seguito al fatto che sono stati
lanciati candelotti lacrimogeni nelle celle chiuse.

Di conseguenza “Addameer”, l’associazione per il sostegno e i diritti umani dei
prigionieri, ha emesso un comunicato in cui chiede al Comitato Internazionale della
Croce Rossa di avviare un’inchiesta su queste “gravissime violazioni” delle leggi
internazionali e di fornire protezione ai prigionieri palestinesi.

In risposta a queste azioni e in solidarietà con i prigionieri sono state organizzate
manifestazioni  sia a Ramallah [in Cisgiordania,  ndtr.]  che ad Haifa [in Israele,
ndtr.].  Durante  quest’ultima  dimostrazione  due  attivisti  palestinesi  sono  stati
arrestati dalla polizia israeliana.

Torture e maltrattamenti

In  effetti  nella  società  palestinese  il  problema  dei  prigionieri  è  importante,  e
colpisce molte persone.  Dal  1967 il  40% della popolazione maschile adulta in
Cisgiordania e a Gaza – ossia circa 800.000 persone – è stato sottoposto a una
qualche forma di detenzione da parte di Israele. 

La maggior parte delle comunità e delle famiglie è intimamente consapevole di
cosa  significhi  avere  un  proprio  caro  in  prigione.  Attualmente,  secondo  i  dati  di
“Addameer”,  ci  sono  5.500  prigionieri  politici  palestinesi.

Il sistema carcerario dell’esercito israeliano destinato specificamente ai palestinesi
dei territori occupati nel 1967 è ingiusto e viola le leggi internazionali. I prigionieri
sono sottoposti a torture, molestie sessuali, prolungati periodi in isolamento – a
volte per un tempo fino a 10 anni – cure mediche inadeguate e condizioni di vita
inumane, in violazione della Quarta Convenzione di Ginevra, con la negazione dei
diritti fondamentali dei detenuti.

Un  altro  meccanismo  utilizzato  dal  regime  israeliano  è  la  detenzione



amministrativa, che consente di trattenere i detenuti a tempo indeterminato senza
un’imputazione o un processo. La detenzione più lunga di questo tipo è durata otto
anni.

Tutto il  sistema è essenzialmente destinato a sconvolgere e punire la società
palestinese, con una percentuale del 99% di sentenze a lunghe pene detentive.

Violenza di genere

Anche  nella  prigione  di  Damon  le  prigioniere  hanno  dovuto  affrontare  la
repressione.  All’insaputa dei  più fuori  e  dentro la  Palestina,  lo  scorso mese il
gruppo  di  detenute  palestinesi  (54  persone)  è  stato  spostato  dal  carcere  di
Hasharon a quello di Damon, una struttura nei pressi di Haifa. Le condizioni sono
significativamente  peggiorate,  con  celle  sovraffollate  e  docce  all’esterno  e  al
freddo, e a molte sono stati negati gli effetti personali che avevano nella prigione
precedente.

La violenza di genere di Israele contro le detenute è ben documentata da ong e
gruppi per i diritti umani palestinesi. Le strategie utilizzate contro di loro includono
minacce,  molestie  sessuali,  negazione  di  assorbenti  igienici  e  umiliazioni
generalizzate.

Israele  è  probabilmente  l’unico  Paese  al  mondo che processa  metodicamente
minorenni nel sistema dei tribunali militari. Migliaia di minori palestinesi sono stati
arrestati e giudicati dai tribunali militari durante gli ultimi due decenni.

L’amara ironia è che i palestinesi della Cisgiordania e di Gaza vivono già in una
prigione a cielo aperto. Il loro movimento è limitato a determinate aree e sono
costantemente sotto  sorveglianza.  Praticamente ogni  aspetto  della  loro  vita  è
controllato  da  Israele,  mentre  il  sistema  di  incarcerazione  continua  a  violare
impunemente le leggi internazionali.

– Yara Hawari è esperta di politica palestinese per “Al-Shabaka, The Palestinian
Policy  Network.”  In  possesso  di  un  dottorato  in  politica  del  Medio  Oriente
all’università di Exeter, scrive spesso per diversi organi di informazione.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  impegnano  solamente  l’autrice  e  non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)


